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                        Cristiano d'Altavilla
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Povera mente umana che non
lascia spazio a certezze, satura di dubbio e confusione, in balia
dei fatti vissuti, alla mercé della vita...

Cosa resta nella mente di un uomo quando torna a casa dalla
battaglia?

Chissà in quanti si sono posti questa domanda, chissà in
quanti hanno trovato la risposta. Impresse negli occhi e nella
testa le ultime scene del suo immediato passato. Uomini lasciati lì
sul campo, compagni stremati, gente caduta e poi... sangue, sangue
e ancora sangue. Il suolo rosso, il cielo rosso, l'acqua del
medesimo colore. Difficile capire se tali elementi siano davvero
del colore della linfa vitale o se questa tinta copra, come un
vetro dal quale guardare oltre, gli occhi. 

Eppure la guerra è nobile... si scontrano ragioni, si
combattono sentimenti e si mettono in gioco ideali. Già, perché
nessuno metterebbe a rischio la vita se non fosse convinto di
quello che fa. E allora, se si perde una battaglia, tante
battaglie, una guerra, il cavaliere si ritrova sconfitto non solo
nelle armi, ma nell'animo. Il bene soccombe, il male trionfa.


Libertà, giustizia, fede, ragioni per cui lottare ma anche
parole troppo abusate nell'uso, prive ormai di significato. Denaro,
potere, odio, si dovrebbe urlare, ma servono giustificazioni,
qualcosa che spinga gli uomini di cuore sincero al massacro,
servono scuse. A furia di abusare dei nobili vocaboli, però, anche
coloro che manovrano tutto finiscono per crederci. E così, alla
fine, la guerra diventa davvero nobile, pur sempre generata da
spregevoli cose, ma nobile. Chi possiede un onore non si
esenterebbe mai dal parteciparvi.

Quaranta giorni prima era accaduto proprio questo, le forze di
Satana avevano avuto il sopravvento su quelle di Cristo. Chissà
com'è che era successo! 

Chi adesso tornava a casa, tuttavia, perlomeno uno di questi,
sapeva che Cristo c'entrava poco in tutto ciò, si trattava di
uomini, semplicemente di uomini contro uomini. Avevano perso, non
erano stati capaci, non perché di scarso valore, ma per via dello
squilibrio della forza e del numero. Onore quindi ai caduti! 

A Benevento, il ventisei di febbraio dell'anno
milleduecentosessantasei, appunto quaranta giorni prima, le forze
francesi erano riuscite a sconfiggere quelle del Regno, perfino re
Manfredi era morto. Il capitolo tedesco, in diretta successione a
quello normanno, aveva trovato termine in Sicilia e nel sud
dell'Italia. La battaglia sarebbe stato il prologo di quello
angioino.  

Cristiano d'Altavilla correva contro il tempo, il tempo in cui
i francesi sarebbero giunti nella sua terra, minacciando tutti e
tutto a lui caro. Aveva combattuto per difendersi dalla prepotenza
di chi crede che se una cosa è in grado di farla questa pure dovrà
fare. Carlo d'Angiò, fratello di Luigi sovrano di Francia e re
senza regno, la forza la possedeva, il via libera del Papa pure,
adesso gli serviva il trono. Trono che ottenne con la succitata
battaglia, perse parecchi uomini, ma l'obiettivo era stato
raggiunto. 

La notizia della morte di re Manfredi si diffuse tanto
rapidamente quanto quella dell'insediamento del nuovo sovrano
francese. I baroni guelfi gioirono, finalmente qualcuno nominato e
"santificato" dal pontefice era salito al trono al posto di quei
mezzi eretici e scomunicati sovrani svevi. Ed era proprio così che
era cominciata la comunella del francese col pontefice, Carlo già
anni prima aveva appoggiato i baroni guelfi nella lotta al grande
Federico imperatore, il padre di Manfredi.

Cristiano era nato proprio negli anni bui della lotta per il
potere universale, quando l'intera penisola italiana era un enorme
scacchiere, e l'imperatore e il papa erano i due giocatori. Ora
finiva tutto, vinceva sua Santità, non contro Federico, lui non si
poteva battere, ma contro uno dei suoi deboli successori. 

Salvare il salvabile... questo era ciò che balenava nella
mente di Cristiano, salvare l'ultima cosa che gli rimaneva,
l'ultima ma anche la più importante, la sua famiglia. Sapeva che
prima o poi, era questione di giorni e l'armata francese sarebbe
giunta a togliergli tutto, le terre, il prestigio, il titolo. Solo
la famiglia non avrebbero potuto prenderla se lui fosse arrivato
prima. Gli avrebbero tolto tutto, a meno ché non si fosse inchinato
al nuovo padrone. Piuttosto morire, per Cristiano, che
sottomettersi a qualcuno non voluto. 

La barba portava il segno di molti giorni di cammino e perfino
la pelle emanava poca luce per la polvere subita e il sudore
buttato in quella corsa, e ancor prima, nella battaglia. I suoi
uomini tornavano in pochi, ma erano lenti, comunque più lenti del
loro barone, il quale li aveva lasciati indietro pur di arrivare il
prima possibile al suo castello. 

Molti feudi, tutti sui pendii del Mongibello e tutti sparsi
sul versante sud della montagna, appartenevano a Cristiano
d'Altavilla. Tra tutti il più grande e il più generoso di raccolti
era quello di Vasadonna, non molto distante dall'omonima contrada e
da Motta e Paternò. Dalle alture dei dintorni era possibile vedere
perfino i dongioni normanni di questi due feudi. Qui Cristiano
aveva il suo castello, il quale anche il più antico appartenuto
alla sua famiglia, fin dai tempi della crociata contro i mori. Non
per niente era qui che il suo bisnonno aveva fatto in parte
riparare, in parte distruggere e ricostruire ed infine ampliare un
vecchio castello arabo. Il castello di Vasadonna ormai era sinonimo
di Altavilla, chiunque era a conoscenza della famiglia che
l'occupava. 

Stranamente a quanto si potrebbe credere, visto che era
l'erede principale, Cristiano non era il figlio più grande. Infatti
Tancredi, padre di Costante e Cristiano, aveva lasciato tutto al
secondogenito. Costante, ben tredici anni più grande dell'altro,
infatti, non era mai riuscito ad entrare nelle grazie del padre e
già erano anni che mancava da casa perché in Terra Santa a
combattere gli infedeli. Non aveva assistito nemmeno alla morte del
vecchio Tancredi, benché fosse stato avvertito dell'imminente
dipartita. E suo figlio, contrariamente alle usanze, portava un
nome diverso dal nonno, si chiamava Simone. Ben differente dalla
considerazione che il più giovane Cristiano aveva mostrato al
padre, il quale aveva chiamato suo figlio Tancredi, recando gioia
al malato padre. 

Elena era la moglie di Cristiano, la provenienza di lei era
l'unica cosa che il barone aveva in comune col fratello. Costante
aveva sposato Desideria, la sorella più grande, mentre Cristiano,
Elena, la seconda. Si trattava delle figlie di un lontano cugino,
anche lui d'Altavilla. Erano stati matrimoni di convenienza,
specialmente per i primi, ma nel caso di Cristiano ed Elena si era
trasformato in un'unione di vero amore. Ora vivevano nel palazzo
ereditato dal padre insieme ai figli Tancredi e Chiara e a tutti
gli abitanti del feudo di Vasadonna. E vi vivevano relativamente
felici, fin quando non successe quel che successe, s'intende...


Cristiano entrava da trionfatore nella sua tana, tutti
sapevano che la battaglia era stata persa, ma in pochi ormai
speravano che il barone di Vasadonna, o del Mongibello, come lo
definivano alcuni per via dei vasti possedimenti sulle pendici del
monte, tornasse a casa. Vedendo la baronessa l'immaginavano in
molti ormai vedova e i poveri figli orfani. Ora invece Cristiano si
presentava proprio lì sull'uscio di casa in carne ed ossa, per
questo agli occhi della gente si trattava di un trionfatore.

Dalla torre di sudest qualcuno l'aveva avvistato ancora
lontano comparire all'orizzonte della strada proveniente da
Catania. Si era sparsa subito la notizia e tutti si erano preparati
ad accoglierlo. 

Come in ogni grande avvenimento gran parte del feudo si
raccolse nel gran cortile, quello dove si impiccava la gente, ma
anche quello dove si facevano spettacoli teatrali l'estate e
giostre di cavalieri per passare il tempo. 

Il fornaio smise le sue mansioni, lo stalliere fece
altrettanto, il maniscalco posò il martello e i contadini si
avviarono al cancello per seguire l'arrivo del loro signore. Benché
tutti fossero allegri, però, Cristiano non poteva far altro che
pensare a quello che aveva lasciato e a quello che sarebbe
arrivato, provava pena per quella gente illusa dalle apparenze. La
sua mente andava soprattutto a sua moglie e ai suoi piccoli. Che
fine avrebbero fatto di lì in avanti?

Elena si affacciò da una finestra del palazzo, quella che dava
proprio sul cancello d'ingresso. Seguì con lo sguardo il marito
andare per le vie alberate del cortile con la fontana, la quale si
trovava proprio appena entrati, e svoltare a destra per il gran
cortile, dove tutto il feudo l'accoglieva. Anche lui si accorse di
lei, non c'era desiderio più grande che quello di riabbracciarla,
ma la gente aveva bisogno di rivederlo, aveva bisogno di sapere che
nessuno li aveva abbandonati. Elena scese di corsa e andò veloce al
gran cortile, restò comunque in disparte ad osservare il marito
dare saluto a tutti gli altri. Quella situazione metteva alla prova
i nervi di lei, ogni volta prima il feudo e poi la famiglia. Ma
Elena d'altro canto sapeva che l'importanza data al feudo era
importanza rivolta alla famiglia, perché non ci sarebbe stata
nessuna famiglia senza feudo. E allora bisognava nascondere le
emozioni, mostrarsi forti come il marito, stringere i pugni e
attendere senza versare una lacrima. 

Tutti i presenti, i centoundici abitanti del castello e delle
case vicine, si radunarono nel cortile. Quello comunque non era che
l'inizio della festa... la sera, infatti, si sarebbe continuato
festeggiando sul serio.

Cristiano finalmente riabbracciò sua moglie e i suoi figli, ma
il tempo era poco per concedersi un po' di intimità con i cari. I
suoi vassalli, i suoi subordinati di rango venivano a trovarlo per
fare il punto della situazione. Così restò tutta la giornata a
discutere di politica, di affari e di come dovevano sistemare le
cose per il futuro, perlomeno al feudo. Tuttavia arrivò la sera e
Cristiano dovette rituffarsi nella gente, questa volta accompagnato
dalla moglie. 

La sera di quel giorno di aprile si presentava mite e senza
vento, con qualche fuoco qua e là, soprattutto per fare luce. Si
stava bene. Una lunga tavolata sistemata nel gran cortile offriva
al barone il tanto cibo per lunghi mesi solo desiderato. Il mastro
liutaio e quelli che sapevano suonare qualcosa davano spettacolo
alle orecchie e le fanciulle ballavano tra loro. 

Ora si avvicinò un ragazzo che Cristiano conosceva bene.

«Amato zio!» 

Quindi lo abbracciò calorosamente.

«Simone, hai fatto bene la guardia?»

«Non mi sono allontanato se non per necessità.»

«Chiedevo per chiedere, so quanto vali.»

«È stata dura la battaglia?»

«La più dura mai combattuta. Ho fatto bene ad insistere perché
tu restassi, anche i più valorosi non torneranno. Io sono salvo per
via di qualche imperscrutabile disegno di Nostro Signore.»

«Voi siete salvo perché sapete bene il vostro mestiere.
Considero un onore che siate stato voi ad insegnarmi nelle
armi»

«Se tuo padre fosse stato presente, avresti avuto un maestro
migliore di me.»

«Sì, ma cosa sarei adesso se dieci anni fa mia madre non
avesse insistito per farmi venire qui al feudo anziché restare a
Catania con lei a curar affari e trattar scartoffie?»

«Se fossi rimasto con tua madre tutt'al più saresti diventato
notaio o qualche altra cosa per gente con la toga. A proposito, hai
mandato quel dispaccio a tua madre dove dico che l'invito a
trasferirsi al feudo?»

«Sono andato io stesso a riferirglielo, ma... non c'è stato
verso di smuoverla dal palazzo in città.»

«Evidentemente non ha ancora digerito il fatto che mio
padre... pace all'anima sua... cinque anni fa abbia tagliato fuori
tuo padre come unico legittimo erede.»

«È questo che dice... che il feudo non è casa sua e che lei
non vi metterà piede.»

«L'orgoglio è una brutta cosa quando si radica nel cuore di
una donna.»

«Mi ha ripetutamente chiesto perfino di ritornare da
lei.»

«Potresti farla contenta, io non ho più nulla da
insegnarti.»

«Voglia scusarmi mia madre, ma è qui la mia famiglia.»

«Le tue parole onorano me e la mia signora, tua zia.»

Continuarono la conversazione camminando:

«Onorato zio, perché mio nonno ce l'aveva tanto con mio padre
da non concedergli nulla?»

«Non so darti una spiegazione, facendolo finirei per parlar
male dell'uno o dell'altro, e non si parla male dei morti e degli
assenti. Credo comunque che mio padre vedesse me come quello più
simile a lui, credo che vedesse in me la sua continuità, ecco
tutto.»

«Cosa accadrà quando tornerà a casa? Come sistemerete questa
cosa?»

«Tuo padre sarà abbastanza intelligente da capire che quel che
è stato deciso non si può cambiare, è legge. Ad ogni modo, mio caro
Simone, temo che non ci sarà più nulla da contestare quando lui
tornerà. Allora sarà già tutto di qualche nobilotto francese che a
stento saprà salutare nella nostra lingua. Spero che tuo padre
rimanga dov'è, almeno lui ha la possibilità di starsene al riparo.
Mentre riguardo a te e a tua madre, sarete più sicuri se lui sarà
lontano, sono gli uomini che i francesi perseguitano, quelli che
hanno la forza e l'ingegno per contrastarli.»

«Ditemi se ci sarà ancora una battaglia, questa volta verrò
con voi. L'avete detto voi che sono pronto.»

«Forse c'è ancora una speranza, ma c'è comunque bisogno di
tempo perché si organizzi tutto. In Germania è ancora vivo chi
potrebbe sistemare le cose.»

«Di chi parlate?»

«Corradino, il figlio di Corrado l'imperatore e nipote di
Manfredi suo zio, nonché nipote, come ben saprai, del grande
Federico suo nonno. Proprio lui, Corradino, che credevamo
deceduto.»

«Le aquile rimarranno sulle bandiere del Regno, quindi?»

«Forse, ma si deve organizzare tutto, e comunque non
rimarranno, semmai torneranno. Ormai è inevitabile che Carlo imperi
sul Regno. Se è vero quel che si dice su Corradino, scenderemo a
ricacciare il Francese tra qualche tempo. Ma tu, Simone, non ci
sarai nemmeno questa volta, non col mio permesso.» 

«Perché, se mi è lecito chiedervelo?»

«Non voglio che mio fratello perda ancora qualcosa per causa
mia, sei tu oggi la sua eredità. Le tue sorelle, per quanto nobili
e belle, valgono poco in queste questioni perché femmine. E poi,
chi si occuperà del feudo se io dovessi non tornare e un giorno i
francesi toglieranno il disturbo? Mio figlio ha solo sei anni,
dovranno passarne almeno dieci prima che prenda il mio
posto.»

«Obbedirò, come sempre...»

Simone era un ragazzo ben asservito allo zio, sebbene ancora
non conoscesse fino in fondo le proprie capacità e il proprio
carattere. Lo zio era stato un padre per lui, anche se solo sette
anni più grande. E Cristiano, specialmente dopo la morte del
vecchio Tancredi, l'aveva posto sotto la sua ala protettiva. 

Il barone lasciò lì dov'era Simone, deluso ma con le idee
chiare, quindi si spostò da altri individui.

Sul gradino più basso della tribuna, costruita da Tancredi il
Vecchio sul gran cortile per ammirare più confortevolmente gli
spettacoli, se ne stava seduto padre Zeno, il sacerdote del
feudo.

«Padre!» salutò Cristiano con fare riverente.

«Cristiano, ho pregato e acceso ceri perché tu
tornassi.»

«Chissà... forse se ne aveste accesi di più avremmo vinto la
battaglia!»

«Cristiano, Cristiano, lascia Dio fuori da questo
affare...»

«Eppure sua Santità Lo scomoda in continuazione per i suoi
affari!»

«Cristiano... capisco l'animo abbattuto, ma non serve parlare
così.»

«Scusate padre! A proposito, verrò domani mattina a
confessarmi, se per voi non è di scomodo. La lista degli errori
sarà lunga.»

«Meglio un prete scomodato che un peccatore irredento.» 

Cristiano in realtà gli avrebbe voluto urlare tutto il suo
disappunto per l'operato di Clemente IV, ma padre Zeno era un uomo
di fede e mettersi contro il pontefice significava per lui opporsi
al Signore. Padre Zeno conosceva il pensiero di Cristiano, ma non
gli faceva più prediche del necessario, in fondo anche lui sapeva
la verità.

A questo punto Cristiano si sedette accanto al religioso e gli
disse:

«Fatemi il resoconto, è morto qualcuno durante la mia
assenza?»

«Solo il padre del fornaio, quel vecchio era malato già da
tempo.»

«Invece, è nato qualcuno?»

«Nessuno, ma la figlia del fornaio è incinta.»

«C'è un gran via vai in casa del fornaio!»

«Spero di poter battezzare suo nipote già nella nuova chiesa.
È un anno che non viene messa né una mano né un mattone. I voti
vanno mantenuti, Cristiano.»

«Lo so... purtroppo le cose sono andate peggio del normale, la
chiesa verrà finita, se non da me, da chi verrà. Sta venendo
talmente bene che chiunque, vedendola, sarebbe impaziente di posare
l'ultima pietra.»

«Beh... non si deve fare ancora molto, il più è fatto, si deve
sistemare solo l'interno. Esco tutti i giorni dalle mura per
andarla a vedere.» 

«Padre! Cristiano!» fece qualcuno, salutando mentre si
avvicinava ai due interlocutori. 

Cristiano si alzò e, dopo aver congedato padre Zeno, si spostò
insieme al nuovo arrivato.

«Stefano, anche tu qui stasera?»

«Viaggiano veloci le notizie! Uno che conosco mi ha detto di
averti visto di passaggio a Catania, appena l'ho saputo sono
partito subito per Vasadonna.»

«Come sta la famiglia?»

«Bene. Ho visto la tua invece, quasi non riconoscevo la
piccola Chiara.»

«Quasi non la riconoscevo nemmeno io questa mattina.»

«Se non ci fossero i figli a darci gioie...»

«... e in questo momento ne abbiamo bisogno più che
mai!»

«Già, ma parleremo dopo riguardo le famiglie, prima voglio
levarmi il peso di quello di cui devo parlarti.»

«Di'!»

«Se la famiglia va bene, non vanno altrettanto bene i rapporti
con i contadini. Continuano a chiedermi di abbassare le quote del
grano e delle derrate per il mio deposito.»

«Ci sono stati disordini?»

«No, ma ho paura che questo possa succedere, il raccolto
quest'anno, così come l'anno scorso, è stato scarso e loro hanno
fame.»

«Allora abbassa le quote.»

«Non sarei qui se questo dipendesse solo da me. Se quello che
io pago a te rimane invariato, come posso abbassare quello che i
contadini danno a me? Non mi rimarrebbe abbastanza.»

Cristiano rimase un attimo fermo a fissare il cielo, poi
riprese:

«Abbassa le quote, a me non devi nulla. È una situazione
temporanea, o almeno lo spero, comunque... prendi di meno e tieni
per te.»

«Non capisco.»

«Io non capisco te, volevi quel che ho appena detto. Dov'è il
problema?»

«Cristiano, forse devo ricordarti come funzionano le
cose?»

«Lo so bene, e so come andranno, quindi fidati e fa quanto ti
ho detto. Un consiglio però, non agevolare troppo i contadini, non
permettere mai che si facciano abbastanza ricchi da comprarsi un
pezzo di terra, ne va di te e della tua famiglia. Chi andrà a
lavorare se i contadini si mettono in proprio? Tu, Stefano? Tra i
poveracci non ci sono le stesse regole di fedeltà che legano un
vassallo al suo padrone, finirebbero per allontanarsi. Tienile care
queste parole, come io le tenni care da mio padre.»

«Te ne sono grato... anche per il consiglio! Ho due purosangue
appena svezzati che piaceranno molto a tuo figlio Tancredi.»

«Sai che gli piacciono i cavalli, quindi... Ad ogni modo, non
servono altri cavalli né serve che mio figlio riceva ancora
regali.»

In quel momento Cristiano si accorse di un viso a lui noto,
molto noto. Si accomiatò da Stefano e vi si diresse veloce. 

«Michele, quando?»

«Un'ora fa.»

«Non credevo che aveste fatto tanto in fretta, alla fine vi ho
lasciato solo mezza giornata di cammino. Dove sono gli
altri?»

«Alle loro case, dalle loro mogli. 

Perché qui si fa festa mentre dovremmo piangere i nostri
compagni?»

«Vuoi che ti dica la scusa o la verità?»

«Prima la scusa.»

«Non ci sarà molto da festeggiare da qui in avanti, questo
sarà l'ultimo giorno felice per la mia gente. 

La verità è che non sono riuscito a impedirgli di far festa
per il mio ritorno.»

A ciò Cristiano turbò l'espressione e continuò:

«Michele, non mi sento più in grado di comandare alcuna cosa a
questa gente.»

«Fin quando non verranno a tirarti via con la forza resti
sempre il padrone di queste terre.»

«Questo lo so, ma avendo perso il Regno è come se fossimo
morti insieme agli altri. Ed è questo che faranno a noi e alle
nostre famiglie, ci ammazzeranno!»

«Non è cosa buona questa tua rassegnazione. Sei tu che devi
fare coraggio alla tua gente.»

«E andare contro l'evidenza? Suvvia, non mentiamoci l'un
l'altro! Benché resti una speranza, l'Angioino arriverà, e non c'è
bisogno che ti spieghi cosa accadrà.»  

«Moriremo con onore.»

«Chi, noi e le nostre famiglie? Sono andato in battaglia per
morire con onore... ma adesso non posso permettere che degli
innocenti si sacrifichino ad una causa già persa.»

«Hai in mente qualcosa?»

«Sì, partirò per il nord, dove incontrerò gli altri
esuli.»

«Sciocco! Come credi di passare le linee nemiche? Ci sarà un
gran movimento di francesi ora che hanno appena vinto.»

«Non faranno caso ad un povero pazzo.»

«Questa volta non ti seguirò, credo poco alle voci su
Corradino, e figurati se lascio di nuovo la mia casa.»

«Non avranno pietà di nessuno, a meno che non ti prostrerai ai
loro piedi.»

«Piuttosto la morte! Quando hai intenzione di partire?»

«Spero dopodomani, appena riuscirò a dire a tante di queste
donne che i loro mariti non torneranno e che c'è poco da
festeggiare.»

A questo, Michele gli diede un forte ma breve abbraccio da
compagno e gli disse:

«Cristiano, ovunque sarai sappi che la mia stima e amicizia
saranno al tuo fianco.»

«Augurami fortuna, avremo tutti bisogno di fortuna, o di un
miracolo, mettila come ti pare.»

Parlarono ancora di questo e altri argomenti. 

Michele era uno dei più cari compagni d'armi e dei baroni più
vicini a Cristiano. Era uno che finora aveva sempre preso di buon
grado i consigli del barone di Vasadonna, ma che adesso invece
preferiva fare di testa sua. Ognuno di loro era stanco, questo
bisognava ammetterlo. 

Ad ogni modo, Cristiano passò il resto della serata a
parlottare ora con questo, ora con quello. Beh, conversava solo con
i nobili suoi pari venuti a trovarlo. I poveracci, per quanto
Cristiano stesso ci si mostrasse cordiale, limitavano i discorsi ad
un semplice saluto con riverenza, c'era troppa distanza tra quei
due mondi. Gli unici due non nobili trattati quasi come pari erano
padre Zeno, un religioso e quindi meritevole di tanto rispetto, e
Giuseppe, lo scrivano già amico di Tancredi il Vecchio e istruito
più degli stessi baroni, per questo preso in considerazione. Ironia
della sorte, Giuseppe e padre Zeno non andavano per niente
d'accordo, entrambi si contendevano, benché lo facessero
inconsciamente, il diritto di influenzare la mente di Cristiano e
quella dei suoi figli secondo le loro convinzioni. 

Dopo ore la stanchezza prevalse, la festa andò scemando e
ognuno ritornò alla propria dimora. In poco tempo restavano solo i
bracieri a spegnersi alla brezza della notte in mezzo al gran
cortile. Solo qualcuno, disteso dove poteva, riposava lì fuori,
crollato dopo aver esagerato col vino. 

Per Cristiano, invece, la giornata non era ancora finita.
Ritiratosi negli spazi dove solo la famiglia del barone e la
stretta servitù potevano accedere, concesse alla moglie la
considerazione fino al quel momento negata, o meglio, semplicemente
rimandata. 

«Perché le cose belle arrivano alla fine» aveva sempre
giustificato.

Appoggiati al pozzo del cortile interno e coperti sulle spalle
da pellicce, non tanto per il freddo ma per conforto, presero a
parlare:

«Dormono già i bambini?»

«Non hanno aspettato nemmeno che rimboccassi le coperte. È
stata una giornata lunga per loro, come per tutti.»

«Tancredi mi lascia perplesso. Perché oggi è scappato via
quando mi sono avvicinato per riabbracciarlo?»

«Cosa pretendete? Non vi vede da sette mesi, ogni volta che
lasciate il feudo per lui è una tragedia. Vi è molto
affezionato.»

«È migliorato a cavallo?»

«Andare a cavallo è il suo passatempo, il suo gioco e il suo
lavoro, prende molto seriamente quegli animali. Adesso ha fatto
anche amicizia con lo stalliere, lo va a trovare in continuazione,
per l'esasperazione dello stalliere stesso e della povera Maria che
deve andargli d'appresso.»

«Vorrei che rimanesse com'è ora... vorrei che tutto rimanesse
com'è ora, anzi, com'è stasera...»

«Ho imparato a leggere il vostro volto, ditemi quando
ripartirete.»

«Perché continuate a rivolgervi a me dandomi del voi?»

«È così che ho sempre fatto, come d'altronde fate voi con
me.»

«E vi siete mai chiesta il perché?»

«Così fanno tutti.»

«Ma non quando facciamo l'amore...  Perché allora non
succede?»

«Non saprei, immagino che allora entriamo più in confidenza.
Perché mi fate questo discorso? Se preferite che mi rivolga a voi
in diversa maniera basta che me lo diciate.»

«No, la verità è che spero che questa discussione finisca
facendo l'amore. Ti ho pensato in continuazione in questi
mesi.»

«Qui è stata dura senza te, come sempre... Ma non cambiare
discorso, ti ho chiesto quando partirai.»

«Dopodomani, se tutto andrà bene. Non c'è tempo da
perdere.»

Elena si voltò dall'altro lato, portò una mano al volto e
fece:

«Bene, un'altra volta... Questo significa che ritorneranno le
notti insonni e i giorni di preghiera.»

«Fatti coraggio, Elena. Questa volta sarà diversa dalle
altre.»

«Ogni volta è diversa dalle altre, infatti va sempre
peggio.»

«Quello che voglio dire è che questa volta dovrai darti da
fare anche tu.»

«Io? Che mai dovrò fare, io?»

«È inevitabile che a giorni arriveranno i francesi per
eliminare le ultime zone di resistenza e per occupare quello che ci
appartiene. Cercheranno in primo luogo i baroni, li passeranno a
fil di spada se questi non giureranno fedeltà a Carlo.»

«Per questo hai deciso di ripartire così velocemente?»

«Non per me! Mi riunirò agli uomini scappati a nord e
riorganizzeremo la contromossa. Quello che mi preme, tuttavia, è la
vostra incolumità. Ammazzeranno i nostri figli, rapiranno te,
oppure semplicemente ammazzeranno tutti voi, solo perché siete la
mia famiglia. Non potendo colpire me, perché assente, se la
prenderanno con voi. Invece, se rimango, riusciremo a difendere il
feudo per un paio di giorni, poi loro avranno la meglio e
stermineranno ogni cosa, ci andranno di mezzo anche i poveracci
incolpevoli.»

Elena cominciò a lacrimare senza dare troppo spettacolo, non
faceva parte della sua signorilità, ma non seppe trattenere
emozioni tanto forti. Lei, però, non aveva mai pianto davanti al
marito, quindi si scusò:

«Perdonami! Non so...»

Lui le fece dolcemente segno di tacere, impedendole di
continuare.

«Sono anni che desidero vederti piangere, finalmente ti mostri
per quella che sei. Ciononostante aspetta ancora a lasciarti
andare, devo prima dirti quello che dovrai fare.»

«Prima dimmi un attimo se hai notizie di mia sorella, ero
talmente felice di vederti che oggi ho dimenticato a chiederti.
Quasi me ne vergogno.»

«Luigi era con me sul campo.» 

E scosse la testa, facendo capire che era accaduta la peggiore
delle cose. 

Luigi era il marito di Costanza, la più piccola delle tre
sorelle. Si era sposata con quel tizio pochi anni prima. Lui era un
ricco nobile tedesco che, arricchitosi col commercio, viveva nella
zona attorno a Napoli, lì si era trasferita Costanza. Ludwig era il
suo vero nome, e per via della provenienza ovvia della sua famiglia
appoggiava Manfredi e gli Svevia in tutto e per tutto. Aveva
seguito il re perfino nella tomba, adesso.

«E Costanza, che puoi dirmi di Costanza?»

«Non lo so, ho mandato degli uomini ad assicurarsi della sua
incolumità, ma non hanno trovato che la servitù.»

«Dov'è sparita?»

«Non conosco la risposta, ma di questi tempi devi prepararti
ad ogni possibile risvolto, è perfino possibile che l'abbiano presa
i soldati dati al saccheggio.»

«Non mi piace sentire queste cose, dammi una speranza, se c'è
una possibilità che sia salva.»

«Può darsi che domattina venga a bussare alle nostre porte,
chi lo sa!... Solo voglio che ti prepari al peggio. In troppi ci
siamo illusi negli ultimi tempi. Ma lascia adesso che ti parli
della speranza che ti riguarda... 

All'indomani della mia partenza, caricherai un carro con
l'indispensabile e insieme ai bambini lascerai queste terre.»

«Non puoi chiedermi questo...»

«Finora mi sono limitato a darti suggerimenti e consigli
perché sei sempre stata in grado di prendere buone decisioni,
questa volta, invece, è un ordine. Non posso rischiare che i
sentimenti abbiano il sopravvento sulla cosa da fare, non posso
rischiare mia moglie e i miei figli.»

«E dove andremo?»

«Lontano da qui, dove non ti conoscono. Cambierai abitudini,
diverrai una del popolo, così facendo eliminerai i sospetti, anche
se credo che sarà impossibile per te cancellare i tuoi modi
gentili. 

Non parlare con nessuno circa la tua destinazione, anzi, fa
ancora meglio, va' senza meta e fermati solo quando avrai trovato
un posto a voi congeniale, in tale modo non lascerai indizi.»

Elena non fermò le sue lacrime, piuttosto uscirono più
copiosamente. 

«Come pretendi che io riesca in questo? Sei tu quello forte,
sei tu quello che può tutto.»

«Ne sei proprio sicura, Elena? Anni fa conobbi una ragazza, e
se tu avessi avuto i miei occhi ti saresti accorta di quello che
era. Dovevi vederla... era la cosa più bella e allo stesso tempo
più forte che abbia mai conosciuto. Era forte... di quella forza
che solo in poche persone ho mai visto. Ma la cosa che mi faceva
star bene era che quando lei stava vicino a me diventava fragile e
io diventavo di colpo la sua sicurezza. Quella ragazza non sapeva
però che in quel momento lei diventava la mia. 

Forse è per questo che voi donne entrate nelle nostre vite,
per farci credere che siamo noi i più forti, senza sapere che così
facendo siete voi a infonderci tanta vigoria. 

Tu non hai mai saputo di possedere tanta forza, ma io l'ho
capito da tempo. La verità è che mi è sempre piaciuto che tu
vedessi in me la tua sicurezza.»

«Sono belle parole!»

«Sono ciò che penso. Adesso mi accorgo che sono troppe poche
le volte nelle quali ti ho rivolto le parole che meritavi. È stata
una fortuna che mio padre abbia insistito perché il tuo ti
concedesse a me.»

«E pensare che allora per loro si trattava solo di
affari.»

«Il miglior affare della mia vita.»

«Se volevi finire la giornata nel migliore dei modi, mi sa che
l'unica cosa in cui sei riuscito è farmi piangere e
commuovere.»

«Perché, non posso farti piangere e avere altro nello stesso
tempo?»

«Non puoi mischiare la notte col giorno, sono troppo lontane
perché finiscano nella medesima cosa.»

A questo punto Cristiano la baciò.

«Sperò di aver messo un sasso in più sulla bilancia delle tue
emozioni, dimmi che quelle buone hanno il sopravvento... Ti
prego!... Altrimenti dovrò baciarti tutta la notte.»

Elena sorrise e rispose:

«Anche quando, cosa mai vuoi fare qui fuori?»

«Lo sai... si sta così bene stanotte all'aperto! Non voglio
proprio rientrare.»

«Capisco che in accampamento voi cavalieri fate tutto sotto le
stelle ma questo è troppo e io non sono un cavaliere.»

«Scherzavo, comunque ci sarebbe sempre il chiosco.»

Quindi indicò la costruzione dall'altra parte del cortile.


«Il chiosco? Lì i bambini ci vanno a giocare, ho fatto mettere
anche delle tende e ora Tancredi crede che quello sia il suo
castello personale.»

«Delle tende? Ora mi hai convinto del tutto. Tancredi sarà
felice di prestarmi casa sua per un po', ne va della felicità della
sua mamma!»

Nel frattempo, nel luogo in cui Cristiano sperava di portare
la sua donna, qualcosa stava già accadendo. Qualcuno decantava la
bellezza della sua di donna e lo faceva a modo suo:

«"Gli occhi tuoi sono come bianche colombe dietro il tuo
velo.

Le tue chiome come un gregge di capre nere e lucenti che
scende dalle pendici della montagna. 

Come un nastro di porpora le tue labbra, e la tua bocca è
soffusa di grazia.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella
che pascolano tra i gigli del campo. 

Prima che spiri la brezza del giorno e le ombre si facciano
lunghe me ne andrò al monte della mirra e alla collina
dell'incenso."»

«Prima che il giorno arrivi... avrai finito di lodare il mio
seno?... Spiegami perché dovrebbe farmi piacere che tu paragoni i
miei capelli al pelo delle capre?»

«Non lo so, padre Zeno dice che questa è parte della più bella
poesia che un uomo abbia mai cantato ad una donna... Anche se le
parole non le ricordo perfettamente e ho un poco inventato.»

«Ma è anche vero che padre Zeno è un prete. A parte le
capre... comunque... poteva andare?»

«Ti è piaciuta?»

«Sì. Cosa hai detto sulle mie labbra?»

«Che sono come un nastro di porpora.» 

Dunque le passò il dito lungo i contorni della bocca. A ciò
lei si alzò e chiese:

«Ali, hai detto qualcosa di noi a Simone, il nipote del
barone?»

«È ovvio, parliamo molto noi due.»

Ali, nome inusuale da trovarsi in mezzo a gente cristiana.
Questi era il nipote di Giuseppe, lo scrivano del barone. Ali non
viveva a palazzo, dove lo zio prestava servizio, bensì a casa di
sua zia Maddalena, la moglie di Giuseppe, sempre all'interno delle
mura comunque. Ali era di modi troppo esuberanti per farsi
insegnare dallo zio l'arte della scrittura. Con la possibilità che
aveva di imparare stando accanto allo scrivano aveva preferito
invece andare in giro per contrade... Che spreco! Ma Ali un lavoro
ce l'aveva, era stato scelto da Simone come suo scudiero, e tra i
due era nata una sorta di amicizia. Era anche un tipo molto pratico
negli affari di donne, anche se, questa volta era caduto in
trappola e di Maria si era innamorato davvero. 

Si trattava della dama che guardava i figli del barone mentre
questi giocavano e non solo. Maria, stando sotto lo stesso tetto
del padrone aveva accesso al cortile interno. Non era la prima
volta che ci portava pure Ali.

«Non vorrei sbagliarmi ma quello mi guarda strano.» gli disse
lei.

«Come, strano?»

«Come mi guardi tu adesso.»

«Ti starai sbagliando, sarà stato un caso.»

«Lo vedo che mi guarda strano, non è un caso. E se si fosse
invaghito di me?»

«È leale quanto suo zio il barone, perlomeno mi
avvertirebbe.»

«E se ti avvertisse, tu che faresti? Mi lasceresti in mano sua
solo perché lui è il padrone?»

«Se volesse fare di testa sua allora diventerebbe il mio
nemico, ucciderei per te. Dopo averle provate tutte,
ovviamente.»

Maria pendeva ormai dalle sue labbra, per cui gli
chiese:

«Oh Ali! Quando chiederai la mia mano a mio padre?»

«Aspetto che sia completa la chiesa nuova. Voglio sposarti là
dentro. Presterò perfino il mio lavoro volontario per finire
prima.»

«E se non dovesse concedertela?»

«Dovrà farlo se vorrà che suo nipote abbia un padre.»

«Quale nipote?»

«Dico nostro figlio, se tu restassi incinta non potrebbe
rifiutarmi.»

«Santo cielo! Non ho mai pensato ad un figlio tutto
mio.»

«Tutto nostro vuoi dire.»

«Quanti ne vorresti?»

«Tre, due maschi e una femmina.»

«Perché tre?»

«Perché in quattro starebbero stretti in carrozza.»

«Allora perché non di meno?»

«Per dare il mio contributo alla crescita demografica del
Regno.»

«Demo... cosa?»

«Lascia perdere, questi sono i termini di zio Giuseppe,
comprendo se non capisci.»

A questo, Maria, stufa di sofisticate parole, richiese ad
Ali:

«Com'era quella cosa sulla mia bocca?»

«Come un nastro di porpora sono le tue labbra...»

Quindi lo baciò. 

Sennonché il barone e sua moglie si trovarono proprio in quel
momento ad entrare. Maria, capendo di avere visite, tolse la
copertura per la luce dalla lanterna, rischiarando le ombre e le
idee.

«Maria!» esclamò Elena, appena la vide. 

«Mia Signora, non credevo voi qui stanotte!»

«Che storia è mai questa? Che ci fanno questi qua dentro?»
chiese infastidito Cristiano.

«Vostra Signoria vogliate perdonarci, non pensavamo che foste
venuti qui.»

«La prima cosa che esigo è il rispetto per chi vi da il pane,
ci sono delle regole. Come posso permettere che i miei figli
vengano sorvegliati da una come voi?»

Ali alzò una mano e chiese di poter parlare, quindi si mise
davanti a Maria e disse:

«Vostra Scienza, non vi adirate con Maria, sono io che ho
insistito per venire qui.»

«Chi sei? Presentati!»

«Ali, il nipote di Giuseppe il vostro scrivano.»

«Ali... sì, so chi sei. Simone mi ha parlato di te, dice che
sei un tipo energico e risoluto.»

«Vostro nipote mi onora troppo con le parole.»

«Silenzio! Non ho dimenticato perché sono arrabbiato. Dovrei
farti chiudere in cella, lo sai?»

«Dovreste... ma ditemi se abbiamo commesso qualcosa di tanto
grave.»

«A mio avviso potresti esserti introdotto a palazzo per
attentare alla mia vita.»

«E a che scopo? La vostra vita è già...»

Ali si accorse di stare dicendo una sciocchezza, quindi
tacque.

«La mia vita... cosa? Continua, non avrai paura ad usare la
lingua fino in fondo?»

«Non paura, solo mi sono reso conto di stare per dire qualcosa
di poco gentile.»

«Ne ho sentite di cose su di me, non mi scandalizzerò per via
delle tue parole. Su, parla! Fammi capire se farò bene a sbatterti
in prigione. Ti ci metterò lo stesso, ma fammi capire se sarà il
caso che non mi faccia venire nessun rimorso.»

«Dicevo che la vostra vita è già destinata a durare poco. A
che serve che io vi attenti?»

«E perché pensi questo?»

«Non voglio spiegarvi cose che un uomo della vostra
intelligenza sa già. Io mi riferisco ai francesi e al fatto che a
giorni arriveranno. Ora sono pronto a farmi chiudere dove voi
dite.»

«Ragazzo, perché credi che queste siano parole poco gentili?
Dire ad un uomo che morirà significa dire la verità più sacrosanta
che possa esistere. Perché mai dovrebbe offendersi qualcuno al
suono di queste parole? Oltretutto hai ragione, il pericolo è
vicino. Sei uno dei pochi tra il popolo ad essersene accorto. Che
non ci sia lo scrivano dietro le tue parole?»

«Sono libero di andare, adesso?»

«Ho detto che ti avrei rinchiuso in cella, non scherzavo. Hai
ancora qualcosa da dire per discolparti?»

«Posso discolpare Maria dicendo che l'iniziativa è stata mia e
la passione tra noi è forte. Per quanto riguarda me, accetterò la
vostra punizione senza difesa.»

«E perché? Te ne ho data la possibilità.»

«Che difesa può esserci nell'aver fatto qualcosa con la
consapevolezza di stare sbagliando? Mi assumo le mie colpe.» 

«Figliolo, mi lasci stupito! Va bene, allora non c'è alcun
bisogno che chiami nessuno per portarti alla torre grande.»

Maria, presa dall'entusiasmo, s'intromise:

«Vi ringrazio mio Signore, sapevo che sareste stato
comprensivo.»

«Non è come pensate. Se il vostro amico è giusto quanto dice,
alla grande torre ci si recherà da solo e chiuderà lui stesso la
porta della cella.»

«Devo farlo adesso, vostra Signoria?» domandò Ali.

«Immediatamente!» rispose seccamente Cristiano. 

Ali s'incamminò in direzione della grande torre, Maria, senza
neanche pensarci, gli andò dietro. Elena, a questo punto, chiamò la
ragazza:

«Maria, tu dove vai?»

«Voglio almeno salutarlo per l'ultima volta.»

«Non sta andando a morire. Ora fila dentro! Sei fortunata che
il tuo Ali si sia preso tutte le colpe, anche le tue...»

Cristiano, sentendo le parole di Elena, le mise una mano sulla
spalla per farle capire che era d'accordo. Tra il barone e sua
moglie più che un rapporto di mera sottomissione da parte di lei,
c'era un rapporto di rispetto e considerazione reciproca sia per le
persone che erano che per il ruolo ricoperto da ciascuno. Come ogni
uomo, Cristiano faceva fatica ad ammetterlo, ma senza sua moglie
non sarebbe stato quello che era. E d'altro canto Elena non sarebbe
stata la baronessa se non avesse sposato il barone. 

L'indomani, tra le mille cose che Cristiano aveva da fare, si
recò alla grande torre curioso di vedere se il ragazzo avesse
onorato le sue proprie parole. Si fermò davanti la cella, guardò
dentro e lo vide lì seduto a fissarlo intensamente. Non dissero una
parola, poi Cristiano se ne andò e lo fece ridendo a crepapelle.
Non riusciva a credere che esistesse qualcuno tanto strano da fare
una cosa del genere, era la prima volta che assisteva ad una
situazione di questo tipo. Anche se non capiva se Ali l'avesse
fatto per far capire al barone che per quanto quello che aveva
detto fosse una sciocchezza era coerente con le sue parole, provò
ammirazione per quel giovane uomo. Poteva anche darsi che fosse
davvero convinto di quello che aveva fatto e che fosse tanto giusto
da punirsi da solo, era improbabile ma non da escludere.

Quel giorno Cristiano sbrigò i suoi ultimi affari. Per prima
cosa informò le famiglie che avevano perso uomini in battaglia che
i loro cari non sarebbero più tornati. E così, se il quindici del
mese di aprile era stato un giorno di festa, il sedici fu un giorno
di lutto per molti. Anche la sorte volle essere beffarda, o
rispettosa, dipende dai punti di vista, facendo coincidere quel
giorno con un triste venerdì. Difatti, le donne, accanto a Nostro
Signore crocifisso, tennero il loro cuore a lutto anche per i
propri uomini scomparsi. 

Da parte sua Cristiano cercò di alleviare in qualche modo il
dolore delle donne e di onorare quegli uomini ora morti per la
causa. Mise le mani sul tesoro del feudo e pagò una cospicua somma
a quelle famiglie. "Darlo ai poveri è sempre meglio che lasciarlo
al nemico...", pensò, mentre ripartiva le somme. Per molte quel
pianto che prima sembrava non avere mai fine si trasformò in un
attimo in gioia. Come biasimarle? Nel mondo in cui vivevano dei
lutti ci si doveva liberare in fretta, i morti non portano il pane
a casa, mentre i soldi avrebbero scritto un futuro diverso per
loro. È triste pensarci, ma trenta augustali d'oro valevano più
della vita di un uomo.

Ancora, Cristiano convocò i suoi vassalli al feudo e diede le
ultime istruzioni. Dopodiché passò il resto della giornata con la
famiglia. E per la prima volta in vita sua si sedette sul pavimento
con l'intento di accompagnare suo figlio nei giochi. Tancredi si
dilettava con dei piccoli animali scolpiti in legno quando vide
spuntare le grandi mani del barone prendere quei giochi. Tancredi
scappò, aveva imparato infatti una fondamentale regola, l'amore era
della mamma, la disciplina del papà. Temeva che suo padre potesse
punirlo, per questo andò a rifugiarsi sotto la veste di sua madre.
Dopo un po', comunque, si convinse che le intenzioni del barone
erano buone e invitò anche sua sorella ad unirsi ai loro giochi. 


Alla sua signora il barone riservò ben altri trattamenti, ma
il tempo passò rapido e in ben che non si dica si fece il giorno
della sua partenza. Il tempo passa sempre troppo in fretta quando
si sta bene. 

Era il mezzogiorno del terzo giorno da che era ritornato al
feudo, quindi convocò tutti gli abitanti al gran cortile, gli
stessi centoundici presenti alla festa. Dunque, dopo essere salito
sulla tribuna, cominciò il suo ultimo discorso, rivolto a coloro
che udivano radunati nel sottostante spazio:

«Gente, questa sarà l'ultima volta che sentirete la mia voce.


Siete stati a me soggetti per soli cinque anni, ma ancor prima
lo siete stati a mio padre per molto tempo. La vostra fedeltà alla
mia famiglia vi fa onore fino a questo giorno da poterla paragonare
a quella che ogni barone ha reso fino alla fine a sua maestà il re.
Per questo e per altro, oggi mi rivolgo a voi chiamandovi, "amici".
Perché da questo momento non sarete più i miei sudditi, i miei
tributari, la mia servitù o i miei lavoratori della gleba, da
questo momento sarete miei amici. Come compagni d'armi siamo
accomunati dalla medesima battaglia, adesso che il male giungerà
fino a noi.»

I più sensibili già davano luogo alle lacrime, specie le
donne. Erano le donne quelle che più ammiravano Cristiano, e in
questo una grossa parte di quell'ammirazione deve attribuirsi al
fatto che il barone fosse un bell'uomo. C'era però anche il fatto
che il suo amore per Elena, per quanto cercasse di tenerlo nascosto
al popolo, traspariva ugualmente, e le donne si sa, sono ricettive
agli affari di cuore. Ma la commozione era dovuta anche al motivo
che trentatré anni erano davvero pochi per fare un discorso di
addio. Ed Elena era ancora una ragazza, poco più grande di Simone
suo nipote o di Ali coetaneo di lui, mentre di solito al marito gli
si dice addio da vecchie. 

Il discorso di Cristiano, comunque, continuava:

«Appena avrò finito di parlarvi partirò nuovamente, altri miei
compagni mi aspettano, poiché ci saranno ancora battaglie.»

«Io verrò con voi!» urlò un tizio, uno di quelli che parlano
spinti dall'emozione del momento.

«Nessuno verrà con me. Dovrete proteggere qui le vostre
famiglie.»

«Allora combatteremo anche noi e lo faremo dietro queste mura.
Durante la vostra assenza nessuno metterà mano sulle vostre cose.»
fece un altro ancora, sempre della stessa categoria di quello di
prima.

«Finireste massacrati, e uguale sorte capiterebbe alle vostre
famiglie. Oggi vi do istruzioni su quello che dovrete fare se
vorrete vivere... Il fabbro non forgi spade, continui a aggiustare
vomeri, e chi ha messo mano all'aratro non lo lasci. Lo stalliere
tenga i cavalli legati e chi sa cavalcare cavalchi un mulo,
impugnando il bastone da pascolo. Non alzate una mano contro chi
arriverà, se ve lo chiederà giurategli pure sottomissione,
servitelo come avete fatto con me. Odiatelo pure in cuor vostro, ma
nascondete il vostro sentimento col sorriso. E in questa maniera
potrete stare tranquilli che nessuno dei nemici vi farà del male,
anche i francesi preferiscono i buoni sudditi alla gente morta. Non
vorrei mai dirvi tutto questo, ma rispondetemi se potete... Cosa
c'è più importante dei vostri figli e delle vostre donne? Lasciate
che siano i nobili a vendicare l'onore, non immischiatevi in una
guerra in cui voi siete esenti da colpe. D'altronde è questo che è
stato deciso sin dalla notte dei tempi, che i signori avrebbero
combattuto ed il popolo avrebbe lavorato. Quindi lavorate!»

Un cavallo era già stato preparato per Cristiano. Appena finì
il discorso si recò davanti alle porte, dove c'era la fontana. Lì
lo attendevano Elena e i bambini, Simone, padre Zeno e Giuseppe lo
scrivano. Per evitare che la gente si accalcasse per salutarlo
personalmente, venne chiusa la porta interna, quella che divideva
la zona degli affari pratici, dove la gente viveva e lavorava, da
quella dove i signori passavano le giornate. Al di qua c'era
comunque anche l'ingresso alle mura esterne. 

Per primi salutò Giuseppe e padre Zeno, quindi si concentrò
sulla famiglia.

«Simone, questa è la fine del tuo addestramento.»

«Pare di sì, zio.»

«Ho istruzioni anche per te. Se non oggi, domani lascia il
feudo e torna da tua madre.»

«È qui il mio posto.»

«Non più, torna da tua madre, assicurati che stia bene e che
nessuno le nuoccia in alcun modo. Verranno tempi duri per noi
nobili di vecchio lignaggio siciliano, i nuovi si prenderanno ciò
che è nostro. Questo è il momento di pensare alle persone, che
invece alle cose e al sangue blu. Proteggi tua madre e le tue
sorelle.»

«Amato zio, promettetemi che tornerete.»

«Se Nostro Signore l'ha deciso, immancabilmente ci sarò. Ti
voglio bene, nipote...» 

A ciò lo abbracciò. Simone permise a qualche lacrima di
uscire, d'altro canto lui non era stato temprato nella via delle
invisibili emozioni come lo zio. 

Ora venne il turno della famiglia nel senso proprio del
termine, ovvero moglie e figli. Prese in braccio Chiara e le disse,
ma tutt'al più si rivolgeva alla madre della piccola:

«Se solo avrai un atomo della bellezza di tua madre dovrai
fare la guerra con mille pretendenti. Fatti donna, sii devota e
gentile, e che la Vergine ti protegga!»

Quindi toccò a Tancredi, il quale avendo capito cominciò a
piangere.

«E tu? Ti ricorderai di tuo padre quando lo sarai a tua volta?
Sarà mio desiderio esserci allora, ma se non ci riuscirò, ripensa
alle mie ultime parole: 

Guadagna abbastanza denaro da poter comprare almeno un uomo,
poiché senza, qualcun altro comprerà te a sua volta, il denaro è
spregevole ma vale più della forza e dell'intelligenza in questo
mondo. Onora e rispetta le donne, altrimenti sarai pure cavaliere,
signore o re, ma non sarai mai un uomo. Inginocchiati solo davanti
ad una croce e non bestemmiare Dio. Sta' lontano dal troppo vino,
al contrario finiresti per avere come padrone una bevanda. Sii
coraggioso, sopporta il bene e rinnega il male. Mostrati degno di
essere il mio erede e proteggi tua sorella e la mia signora.
Proteggerai la mia signora? Ci tengo molto a lei.»

Tancredi fece di sì con la testa.

«Bene, la lascio in buone mani.»

Dopo questo, si abbassò, lo baciò sulla fronte e rivolse le
sue attenzioni alla moglie:

«Elena, che dobbiamo dirci ancora?»

«Hai finito i consigli?»

«Forse adesso avrei bisogno che fossi tu a darmene. Se ci
penso bene, comunque, ti dico l'ultima cosa. Attenta al piccolo
Tancredi, se ha preso solo metà del mio carattere, finirà per
mettersi nei guai contro quelli che hanno fatto del male a suo
padre. Se è il caso, evita di ricordargli tutta la faccenda.
Parlagli pure male di me, se questo servirà a tenerlo lontano dal
pericolo.»

«Questo è tutto?»

«Poche parole dette bene valgono più di un discorso pieno di
inutili cose...

Dovessimo scomparire dal mondo, amore mio, avremo vinto in
ogni caso insieme. Ciò che ci lega sopravvivrà comunque.»

Elena prese a piangere più di quanto non lo stesse già
facendo.

«Non è più il momento di piangere, fatti coraggio, pensa a
quello che dovrai fare.»

«Se devi ancora darmi un consiglio, dimmi come faccio ad avere
più coraggio.»

«Non pensare, agisci e basta. Elena, mostrati forte come una
tigre... ma bella come una donna!»

Con questo finirono le parole e si prolungarono per un po' nei
gesti d'affetto, dopodiché Cristiano salì in groppa al suo
destriero. Appena voltò le spalle ai suoi amati cominciò a piangere
anch'egli. Adesso nessuno lo vedeva, adesso poteva anche cedere al
suo cuore. In breve tempo non restò che un puntino da osservare
perdersi all'orizzonte.

Vuoto, questo sentivano tutti. Era come se ad un recipiente
fosse stato tolto il tappo e prezioso liquido si fosse perduto al
suolo. Il tappo era stato Cristiano, il liquido l'essenza vitale di
ognuno. Lui aveva rappresentato tutto, senza, adesso si sarebbe
dovuto cercare un nuovo senso da dare alla vita di ogni giorno. Si
lavorava per Cristiano il barone, si pregava per Cristiano il
cavaliere, si viveva per Cristiano il marito. Cosa sarebbe rimasto
ora dei quotidiani obiettivi del feudo? Nulla, adesso si doveva
vivere esclusivamente per se stessi e la propria famiglia.

La partenza di Cristiano non fu l'unico avvenimento importante
della giornata, infatti, poco dopo che il barone ebbe lasciato il
feudo, si sfiorò la tragedia.

Tutti intenti ad osservare Cristiano d'Altavilla perdersi
lungo la strada, nessuno si accorse che Tancredi non era più
accanto a loro. Era successo che il bambino, tanto addolorato per
l'addio di suo padre, aveva avuto l'idea di raggiungerlo. Quel
giorno Tancredi mostrò di avere parte di quel carattere di cui
Cristiano aveva avvertito. Si recò dal suo "amico", lo stalliere,
ma questi non era presente. Quindi, arrampicandosi sulle
staccionate di separazione degli scompartimenti, salì sopra il
primo cavallo e partì. Ora avvenne che la sella non era ben legata,
e così, alla prima curva, proprio all'altezza del gran cortile, si
sciolse, Tancredi finì a terra e il cavallo continuò la sua corsa
da solo. Tutti i presenti si raccolsero attorno al bambino.

«Non si muove!» esclamarono i primi.

«Dio mio! È morto?» si chiesero le donne.

«Santo Dio! Me l'ha fatta in un attimo.» continuava a ripetere
lo stalliere per discolparsi.

«Ma è il figlio del barone!»

«Oh Gesù Maria!»

Il ragazzino restava fermo immobile disteso su di un fianco a
terra. 

Nello stesso momento la cella di Ali era stata aperta,
Cristiano infatti non si era dimenticato di lui, e prima di
andarsene aveva dato comando che il ragazzo venisse liberato. Il
nipote dello scrivano si trovò a passare dal gran cortile proprio
mentre il piccolo Tancredi rischiava la vita. Fu lui, al contrario
degli altri che non mossero un dito forse perché spaventati, a
raccoglierlo e portarlo dalla madre e dal medico di corte. 

Non si svegliò prima delle prime ore della mattinata
successiva, e pensare che Elena avrebbe voluto partire durante
quella notte. L'eccessiva vivacità di suo figlio glielo aveva
impedito. Per fortuna fu solo un grande spavento per quella donna
già provata dalle azioni commoventi di suo marito. 

Ci volle tuttavia un'altra mezza giornata prima che Tancredi
dicesse qualcosa, aveva battuto la testa forte e un profondo
ematoma segnava sulla fronte il punto dell'impatto. Da quel momento
il piccolo Tancredi d'Altavilla, l'erede di Cristiano, non fu più
lo stesso bambino. 

Per quanto fosse difficile per un bambino riuscire a spiegare
i propri sintomi, non fu complicato capire quel che gli era
successo. Riusciva a parlare ma diceva solo poche cose sensate,
tanto che   pensarono tutti che avesse perso l'uso della ragione,
tuttavia già il giorno seguente era evidente che ciò che il piccolo
aveva perso erano solo le cose che aveva imparato fin lì. Non
tutto, ma i nomi, le persone, i luoghi da sempre conosciuti, ora
sembravano entrare per la prima volta nella sua piccola testa.
Adesso, con una mente vergine, sarebbe stato più facile per sua
madre insegnargli, non la verità, ma solo ciò che lei voleva fargli
sapere, solo ciò che era conveniente conoscere. A quest'ultima
conclusione vi giunse pure Elena. 

Pianse molto, tanto per lo stato del figlio quanto per il
fatto che si sentiva in colpa ad essere quasi contenta che Tancredi
avesse perso la memoria. Chiara era troppo piccola, Tancredi non
ricordava, solo lei avrebbe sofferto portando alla mente i fatti di
quegli ultimi giorni al feudo. Era un peso troppo grande per
chiunque, ma per i figli, esseri che per mesi avevano dipeso dal
suo stesso corpo, avrebbe fatto questo e di più...

La notte del venti di aprile, cinque giorni dopo da che
Cristiano era ritornato al feudo, tre da che l'aveva rilasciato e
tre dall'incidente di Tancredi, Elena decise di partire in gran
segreto verso un'ignota meta. 

Avrebbe dovuto cominciare da capo, c'era bisogno di denaro,
astuzia, coraggio e una gran dose di fortuna. La prima cosa la
possedeva per via del cognome che portava, la seconda era un dono
di Nostro Signore, la terza gli era stata infusa in quei giorni da
Cristiano e la quarta... beh, la quarta solo il tempo avrebbe
rivelato se era presente. Passando alle cose pratiche, c'era
bisogno di un carro. 

Padre Zeno, Giuseppe, Simone e pochi altri sapevano del gesto
che Elena stava per compiere, ma nessuno sapeva quando l'avrebbe
fatto. Come detto adesso abbisognava un carro, e per far questo si
volle fidare di due inaspettate persone.

«Mia Signora, ho portato Ali, così come voi mi avevate
ordinato.» le fece Maria, mentre presentava il suo uomo sotto
l'ulivo che c'era al centro del tranquillo cortile interno.

«Bene! Ali, voi saprete bene dove è possibile reperire un
carro.»

«Vostra Signoria, se è un carro che avete bisogno, il vostro
risulterà molto più degno alla vostra persona, che quello che vi
presenterei io.»

«È giusto questo che ho bisogno, un carro non degno. Quanto
tempo vi ci vuole perché reperiate un carro coperto, da merci,
efficiente, ma poco invitante per i malintenzionati?»

«Non so, dovrei cercare tra le masserie e le case dei
contadini dei dintorni.»

«Tra mezz'ora mi fareste felice se lo trovassi già sulla
strada, più in là della torre sud, lì dove c'è il giardino degli
aranci. Potete farlo?»

«Tra mezz'ora avrete quello che chiedete.»

Ali fece quanto chiesto. Trovò il carro accanto al mulino ad
est delle mura. Chissà di chi era? In ogni caso apparteneva per
esteso alla baronessa, come tutto d'altronde. I cavalli, invece, li
prese dalle stalle, essendo lo scudiero di Simone spesso si recava
alle stalle per preparare i cavalli, in tale posto aveva libero
accesso. 

Aspettò seduto sul carro finché non vide spuntare le ombre che
aspettava. Elena teneva in braccio la più piccola, in quanto questa
dormiva, mentre, attaccato alla sua gonna e con una larga
fasciatura in testa se ne stava Tancredi, rimbambito come lo era
stato negli ultimi giorni. Un po' più indietro Maria tirava un mulo
carico della roba della baronessa. 

Appena si avvicinarono di più, delle ombre si definirono i
particolari. Elena era vestita come una qualunque donna, priva dei
suoi signorili abiti, e lo stesso poteva dirsi dei suoi figli.
Perfino Maria, in quanto cortigiana, era vestita meglio della
baronessa. Ali restava sempre più perplesso, ma non ci volle molto
perché capisse cosa stava succedendo. Maria già piangeva per
l'imminente addio, mentre Elena rimaneva seria e decisa. Lei poi
chiese al ragazzo di potere parlargli da sola e si consultò circa
la strada da prendere, da questo momento solo Ali sapeva delle
immediate intenzioni e destinazioni di Elena. Quindi rimase sulle
sue e aiutò a caricare tutto. Infine disse:

«Non è consigliato viaggiare col buio.»

«Fra un'ora scarsa farà luce, per intanto conosco la strada a
memoria.»

«E i cavalli?»

«Cosa i cavalli?»

«Hanno il marchio della vostra casata. Se mi è permesso
consigliarvi, cambiateli appena potete.»

«Vi ringrazio... farò così.»

A ciò Elena sistemò Tancredi, il quale teneva in braccio la
piccola in mezzo alle cianfrusaglie dietro, e si fece forza con una
gamba affinché si ponesse alla guida. Ma Ali non riuscì a starsene
buono, dunque trattenne la baronessa per un braccio, impedendole di
salire.

«Mia Signora, non avventuratevi da sola, permettete che due,
tre uomini di scorta si uniscano a voi.»

«Non posso, in questi giorni è bene che non mi fidi che di me
stessa.»

«Lasciate che vi accompagni io, almeno fino a quando sarà
giorno. Per strada è tanta la gente pronta a fare del male.» 

Quindi Elena fece largo un po' tra i suoi vestiti e gli lasciò
intravedere un'arma.

«Ho questa con me.»

«La spada mi dà fiducia, è il vostro polso troppo gentile a
lasciarmi perplesso.»

A questo Elena accarezzò il volto di Ali e gli disse come
ultima cosa, mentre una singola coppia di lacrime rigava le sue
gote. 

«Un'altra parola ancora e non partirò più... perciò... se mi
amate, tacete.»

Pian piano il carro si spostò e prese velocità. I due amanti
rimasti a guardare si tennero per mano mentre la vettura,
contenente l'ultima signora del feudo, si spostava sempre più in
là, sempre più a ovest. 

Protagonisti degni di esserne narrate le gesta lasciavano il
posto ad altri, una generazione dalle insolute vite passava il
testimone ai rimasti. Cristiano ed Elena uscivano dalla storia,
Ali, Maria e altri ancora entravano in punta di piedi. 

«Che ti ha detto la mia signora?»

«Abbiamo parlato in merito alla strada da prendere.»

«Questo significa che si fida di te più degli altri... Chissà
perché?»

«Non so, non ho mai conosciuto donna più genuina. Non tradirei
mai la fiducia che mi ha concesso questa sera. Tu farai lo stesso,
Maria?»

«Dovessi stare per parlare, preferirei che tu mi facessi
fuori. La fedeltà ad Elena è qualcosa che considero quasi al pari
del nostro amore.»

«Per me queste parole valgono come un patto.»

«E che patto sia, costruiremo la nostra vita anche sul segreto
che terremo in cuor nostro da questa notte.»

«Dimostreremo anche noi di essere degni della vita che Dio ci
ha concesso?» chiese Ali in un attimo di riflessione, mentre mano
nella mano tornavano al di qua delle mura. 

La tristezza pervadeva i due giovani, momento adatto per
riflettere. Come sempre, infatti, l'uomo si trova a considerare la
vita proprio quando sorgono cattive sensazioni. Al contrario si
vive per vivere quando si sta bene. 

«Che vuoi dire?» domandò perplessa la ragazza.

«Cristiano, Elena, prima ancora il vecchio Tancredi, ci hanno
lasciato senza aver mai fatto compromesso con ciò che avrebbe reso
più facile la propria vita, e forse anche più lunga. Non hanno
sacrificato la loro virtù nel nome di convenienti ma ignobili
ideali. Sono degni della vita che Dio ha donato loro.»

«Mio padre dice che vivere significa essere provati.»

«E tutte le prove generano sacrificio. È il sacrificio il
mezzo per mostrarci degni. Mi chiedo... saremo in grado di
sopportarlo quando verremo provati anche noi?»

«La donna che ci ha appena lasciati forse non ce l'avrebbe
fatta se signor Cristiano non le fosse stato tanto vicino.»

«Se questa è la cosa che hanno voluto insegnarci, allora anche
noi la faremo.»

«Sarai sempre con me?»

«Anche se ci separasse la più temibile delle cose. Faremo
della nostra vita un opera d'arte, il cuore che abbiamo condiviso
sarà senza macchia.»

«Ali, tu e le tue parole! Anche i sassi ti amerebbero, la tua
lingua è degna della penna di tuo zio, scorre buon sangue per le
vene della tua famiglia.»

«Più di quanto pensi. Forse un giorno ti racconterò una storia
al riguardo, ti stupirai di molte cose. Non questa notte tuttavia,
adesso ci meritiamo un buon sonno.»

Più che un buon sonno, Ali si stava regalando un buon sogno.
Quell'amore senza macchia a cui si riferiva non ci mise molto a
sporcarsi. 

Qualche giorno dopo, mentre Maria si trovava da sola nella
camera dei piccoli che lei prima accudiva, entrò Simone. Il nipote
di Cristiano adesso, finché non sarebbero arrivati i nuovi padroni,
era l'unico nobile che abitava ancora a palazzo. Maria se ne stava
ad occhi chiusi, al centro della stanza, abbandonata nella
nostalgia. Simone si fece avanti senza fare rumore. 

«Tutto sembra più grande ora che questo palazzo è vuoto.»


Maria balzò di soprassalto, quindi si voltò.

«Ah, siete voi? Mi avete messo paura.»

«Chi credevate che fossi?»

«Non saprei, magari il nemico.»

«E in me, è un nemico che vedete?»

«Gli amici del mio Signore devono essere considerati come il
mio Signore stesso, ancor più i parenti.»

«E voi, avreste fatto ogni cosa mio zio vi avesse
comandato?»

Maria non rispose e lo guardò un po' spaventata. Lui quindi si
avvicinò in prossimità di lei e le prese entrambe le mani.

«Perciò non sareste scappata a questo...» le disse, quasi
sussurrando prima di andare per baciarla. Maria girò la testa,
evitando che le intenzioni del giovane si realizzassero, per il
resto rimase comunque impassibile. 

«Renderete la mia vita un inferno se vi comportate così. Non
accanitevi ancora contro di me, basta quello che mi fate quando
comparite ai miei occhi.»

A questo le voltò il viso, sfiorandole con una mano il mento.
Infine concretizzò il suo immediato desiderio. 

«Oggi non vi chiederò null'altro ancora. Siete talmente
perfetta che toccarvi sarebbe un peccato, sarò gentile con
voi.»

E se ne andò, lasciando Maria confusa. La ragazza cominciò a
provare paura, paura di poter deludere Ali, per questo non gli
disse nulla. In poco tempo si convinse che una cosa simile non
doveva ripetersi, ma tenne la cosa per sé. Non riusciva però a
comprendere come non fosse stata in grado di rifiutare il gesto di
Simone, proprio lei che già da tempo aveva intravisto le intenzioni
del nobile rampollo. Non aveva avuto abbastanza forza, oppure quel
bacio l'aveva voluto anch'ella? Difficile capirlo, nuove cose in
futuro avrebbero rivelato la risposta.

La promessa con Ali, ad ogni modo, risultava falsa. Quel
futuro da lui aspettato accanto a Maria subiva il primo colpo e ne
usciva crepato. Elena e Cristiano però c'erano riusciti... chi
degli altri due non era simile a chi? Forse mancava la nobiltà e
forse uguale condizione poteva appartenere loro solo nascendo
un'altra volta. Ma forse ancora, Cristiano ed Elena erano l'esempio
incomparabile. 
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Elena, l'ultimo baluardo di
autorità, non era più presente. Tutto Vasadonna provò stupore nello
scoprire che in fin dei conti si poteva fare a meno dei nobili. Le
giornate andavano avanti con altrettanta normalità rispetto ai
giorni passati. Ognuno svolgeva il proprio lavoro e come ogni
lunedì davanti le mura si faceva il mercato. I contadini portavano
i propri prodotti, i pastori conducevano le pecore sulla strada che
scorreva accanto ai banchi e gli artigiani mostravano gli oggetti
frutto delle loro capacità. Era piena primavera e l'odore della
zagara degli aranci in fiore di fronte al mercato rendeva l'aria
ricca di benessere e speranza. Meglio così, almeno ciò che stava
per arrivare avrebbe avuto un sapore più dolce!

Era passato fin troppo tempo da che Cristiano aveva
profetizzato la sicura venuta dei francesi e, come si sapeva, già
da una decina di giorni erano sbarcati sull'Isola. Da che comunque
Elena era andata via erano passati tredici giorni. Tredici giorni
in cui le giornate si allungarono e si fecero sempre più calde.
Tredici giorni in cui la gente cominciò a dubitare su quanto avesse
detto il barone e tredici giorni in cui le più disparate voci e
leggende si diffusero sul conto della baronessa sparita senza
lasciare segno. All'appello però mancavano anche un carro e due
cavalli, era ovvio che avesse levato le tende. 

Con la cattiveria tipica di chi conosce bene l'arte
dell'ingratitudine, la maggioranza iniziò a parlar male di Elena e
del fatto che li avesse abbandonati in preda alla codardia. Come se
in passato avesse mai dimostrato di possederne... Chi sapeva la
verità sentì ribollirsi dentro, ma non poteva fare altro che
sopportare, d'altronde, ogni cosa falsa, ogni inesattezza, giovava
a proteggerla. 

Le giornate, in ogni caso, passarono tranquille... tranquille
ad eccezione di un'occasione. Verso il decimo giorno, i poveracci,
quelli senza una casa, i quali vivevano attorno alle mura, si
presentarono davanti ai depositi, intenti a prendere per sé. Erano
persone povere, come lo erano pure tutti, ma queste preferivano
vivere della carità degli altri che invece del proprio lavoro.
Erano stati sempre una spina nel fianco per il barone, tuttavia
aveva permesso loro di rimanere a condizione che non mettessero
piede dentro le mura. Ora che invece il potere aveva lasciato il
feudo si erano sentiti in diritto di infrangere tale accordo e si
erano intrufolati dentro. Davanti al deposito del grano reclamavano
la loro parte, facendo un gran fracasso e cercando di rompere il
portello per il quale si accedeva al prezioso cibo. Gli altri
abitanti, vedendo ciò che stava accadendo, impugnarono le forche
con l'intenzione di ricacciare fuori i disprezzabili vicini. Prima
o poi ci sarebbe scappato il morto. 

Per fortuna un'avveduta persona ebbe la prontezza di
intervenire. A questo punto, Giuseppe lo scrivano entrò in questa
storia. 

Giuseppe era molto amato dal popolo ed era anche il più
influente tra loro. Se c'era qualcuno che avrebbe potuto portare in
rivolta la gente contro il barone questi era proprio lo scrivano.
Possedeva lo spirito di un nobile e aveva istruzione e saggezza
perfino superiore ai blasonati. Era arrivato alla sessantina e
questo lo faceva tra i più vecchi del feudo. L'esperienza raccolta
nel tempo era unica, ma ciò che lo rendeva tanto influente era il
fatto di essere uno del popolo, da sempre era stato il tramite tra
la gente e il barone. Ad ogni modo era tanto influente quanto
fedele, mai nella sua vita gli venne in mente di poter agire contro
i suoi signori. 

Sua moglie, Maddalena, era colei dalla quale tutte le donne, e
non solo, si recavano per ricevere consiglio. Non aveva figli, ma
da tutti era considerata una madre. Perfino Elena, a volte, sotto
mentite spoglie, era andata a trovarla. Le baronessa la rispettava
a tal punto da chiamarla "madre", e Maddalena a sua volta si
rivolgeva a lei dicendole "figliola". Era da lei che prendeva
consiglio quando Cristiano era assente. 

Ritornando a Giuseppe, il suo aspetto era inconfondibile, era
quello dalla carnagione più scura. Ali, suo nipote, aveva simile
colorito, ma era un po' più chiaro, quasi fosse figlio dello scuro
zio Giuseppe e della chiara zia Maddalena. A causa di questa
caratteristica, chi non conosceva il ragazzo, ma sentiva il suo
nome, facilmente lo scambiava per un miscredente musulmano.
Tuttavia, anche quando rivelava la sua fede cristiana, veniva
sempre guardato con diffidenza, ad eccezione del feudo comunque,
qui stimavano troppo Giuseppe e Maddalena per additarlo come
portatore di cattivi sospetti.

Giuseppe, come detto, quel giorno prese parola pubblicamente
per placare gli animi. Ali e Simone, che spinti dalla curiosità
erano presenti alla scena, si posero dietro lo scrivano intenti ad
ascoltarlo.

«Voi! Come osate mettere piede in questa casa?»

«Vogliamo mangiare e il deposito è di tutti.» rispose il capo
dei pezzenti.

«È di tutti se e nei modi in cui decide il barone.»

«Dov'è adesso il barone per vietarcelo? Dov'è sua moglie? Sono
scappati!»

«Dovrei permettere che quest'altra gente vi ammazzasse, siete
indegni per parlare dei signori di questo feudo! Tuttavia, non è
conveniente che la gente risulti divisa in un momento del
genere.»

Da dietro Simone si avvicinò all'orecchio del saggio Giuseppe
e propose:

«Lasciate che sia io a parlare loro, sono io che adesso
rappresento mio zio.»

Ma Giuseppe non tenne conto delle parole del giovane, quindi
continuò:

«Tutti noi, e parlo a nome degli abitanti di questo posto,
ascolteremo le vostre richieste. Nondimeno non accetteremo nessun
tipo di presunzione su ciò che non è vostro.» 

«Gli straccioni però dicono qualcosa di vero. Ora che il
barone non c'è più dovremmo ripartire il grano del deposito a chi
se l'è guadagnato.» avanzò il fornaio, a capo dell'altro
schieramento.

«Dite che ci sono ancora io a fare le veci del barone.»
richiese Simone. Ma neanche questa volta Giuseppe lo ascoltò.

«Verrà ripartito nel caso in cui ce ne fosse bisogno.»

«Ce n'è già bisogno.»

«Bene, allora sarà cosa buona che foste voi a fare questo.
Prendete le richieste da chi le avanza e date quanto gli spetta in
base al bisogno.»

Il fornaio se ne andò contento, gli altri lo seguirono, mentre
i pezzenti ritornarono fuori dalle mura senza aver ottenuto
nulla.

«Gli straccioni se ne vanno a mani vuote, zio!» esclamò Ali,
meravigliato.

«Volevano solo sfogarsi un po' ed essere ascoltati, un paio di
frasi dette bene sono bastate a farli desistere. Per quanto
riguarda gli abitanti, il fornaio ha trovato qualcosa per starsene
a bada e tutti gli altri non avranno vita facile per convincere
quel taccagno a cedere qualche risorsa. Per almeno due settimane
nessun abitante disturberà la quiete di queste mura. Ma credo io
che a breve arriveranno i francesi a creare disordine.» 

Dunque prese parola Simone:

«Perché mi avete ignorato poco fa?»

«Prima che ti risponda, dimmi chi sei?»

«Simone d'Altavilla, l'ultimo nobile di questo feudo.»

Giuseppe rise, lasciando il nipote perplesso e il suo
interlocutore infastidito. Poi si fece serio e gli rispose:

«Non più, adesso sei semplicemente Simone, l'ultimo degli
abitanti di questa terra, intendo l'ultimo per importanza e per
arrivo.»

«Come vi permettete? Parlatemi con rispetto!»

«Non ho nulla di personale contro di te, anzi nutro affetto
nei tuoi confronti, per questo parlerò schiettamente. Era la
presenza di Cristiano a renderti qualcuno, ora invece conviene a te
spogliarti perfino degli abiti che indossi e di vestirti come la
qualunque plebe.»

«Io vestito ignobilmente?»

«Arriverà il nemico e chiederà a questa gente di indicargli
dove sono i signori di queste terre. Pensi che queste persone ti
proteggeranno? Non passeranno cinque minuti che ti denunceranno
senza ripensamenti. Finirai impiccato, lo sai? Sarebbe meglio che
lasciassi questo posto, così come ha fatto tua zia.»

Simone neppure rispose e se ne andò amareggiato, la verità era
troppo scomoda per lui. Ad ogni modo avrebbe fatto bene ad
ascoltare Giuseppe e Cristiano... amareggiato, ma avrebbe dovuto
ascoltarli. Combattuto tra due tipi diversi di paura si ritirò
nelle stanze del palazzo.

I suddetti tredici giorni erano passati. Ora il giorno in
questione era un lunedì e da poco il mercato era stato smontato,
restavano solo i più lenti, anch'essi intenzionati a ritirarsi a
casa. Furono proprio quest'ultimi ad assistere al terrore dei
terrori, la paura fatta persona si presentava davanti al
cancello.

Zoccoli dalla corsa inarrestabile scuotevano il terreno, una
bestia bianca come la neve ma terribile come il fuoco avanzava
spinta dall'ardore del suo cavaliere. Pesante ferraglia copriva il
corpo del nemico, spada alla mano fendeva l'aria in avanti quasi
come se dovesse farsi strada attraverso un invisibile nemico. Un
grosso elmo gli vestiva il capo nascondendo le sue umane fattezze.
Avanzò fin sotto al cancello, poi frenò il cavallo facendolo
impennare e nitrire, e piantò nel terreno l'asta con la bandiera
che ghermiva nell'altra mano. Quindi arretrò e se ne andò così
com'era giunto.

Si trattava solo di scena, uno spettacolo fatto per spaventare
che riuscì nel suo intento. I poveracci che si erano protratti nel
luogo del mercato fuggirono via ad avvertire gli altri, in poco
tempo tutto il feudo sapeva che il momento tanto temuto era
arrivato. 

Non c'era stato vento quel giorno, ma appena il cavaliere
piantò il vessillo al suolo, un'improvvisa folata sbandierò la
terribile insegna. Tanti vennero ad osservare tale oggetto, ma
nessuno ebbe il fegato di tirarlo via dal suo posto. Eppure i gigli
stampati su quel pezzo di stoffa avrebbero dovuto essere
rassicuranti. Chissà quante volte quella gente si era fermata a
contemplare la bellezza di questo fiore... Come poteva una cosa
tanto bella rappresentare il male?

Le donne e i bambini si chiusero in casa, gli uomini si
nascosero in prossimità delle porte per osservare i nuovi arrivati
quando sarebbero giunti. C'era paura, paura unita alla
rassegnazione di non poter fare niente. 

Simone, benché combattuto, era rimasto al feudo, però aveva
ascoltato il consiglio di Giuseppe e si era vestito in diversa
maniera. Nel momento in cui piantarono la bandiera lui si trovava
con Ali, e sull'alto dei loro cavalli, erano dediti a cacciare con
arco e frecce. Si erano spinti nei boschi a nord, al di là delle
terre coltivate.

«Perché non hai ascoltato il consiglio del barone e di mio
zio?» domandò Ali.

«Mi trattengono cose più forti della stessa paura.»

«C'è una donna?»

«La primavera è la migliore stagione per andare a caccia, le
creature che in genere non escono fuori nemmeno per nutrirsi vanno
per il bosco e diventano imprudenti quando sentono l'odore di un
compagno. È facile cacciare in primavera.»

«Dunque? È una donna a trattenerti qui?»

«Strano che i cinghiali siano scomparsi oggi, ci toccherà
tornare a casa con soli tre conigli.»

Poi Simone si fermò, guardò attentamente tra i rami e scese da
cavallo.

«Sembra un cervo, un maschio. Facciamo piano!» sussurrò,
mentre si portava più avanti. 

Ali lo seguì, ma lui aveva solo un pensiero in testa, quindi
richiese per l'ennesima volta, sussurrando anch'egli:

«Simone, c'è una donna?»

«Guarda le corna, sono quasi ricresciute del tutto, significa
che l'estate è vicina.»

Stanco di essere preso in giro e ansioso di scoprire
l'identità della donna in questione, temeva infatti che potesse
trattarsi di Maria, Ali perse la pazienza e spinse Simone contro un
tronco. Era la prima volta che trattava così il suo nobile amico.


«Ti prendi gioco di me? Rispondi alla mia domanda!» urlò.
Dunque l'animale scappò spaventato.

«Sei impazzito? Ora ci toccherà seguire le tracce se vogliamo
ritrovarlo.» rispose, spingendo anche lui il suo compagno di
caccia.

«Vada pure al diavolo quella bestia! Ti ho fatto una
domanda.»

«E va bene, la causa è una donna, per questo non me ne vado!
Ora spiegami cosa importa a te.»

«Chiedevo per chiedere, per curiosità... E chi è questa
donna?»

«Scendi troppo in confidenza ultimamente, sarà colpa mia che
ti ho permesso di darmi del tu, come pure fa lo scrivano.»

«Ora che non sei più nulla, io non sono più un tuo sottoposto,
ma credevo di esserti rimasto almeno amico... Io torno al palazzo,
tu se vuoi insegui pure quel cervo.»

Ali risalì sul suo destriero e prese la strada di casa, ma
Simone gli venne dietro e dopo un po' l'aveva già raggiunto. 

«Ali, hai sentito parlare della storia della principessa e del
mercante arabo?» 

«È una storiella inventata per le ragazzine innamorate!»

«Potrebbe essere vera... Cos'è che ti fa supporre il
contrario?»

«Una principessa che scende al pari di un qualunque
poveraccio, oltretutto di un infedele... dimmi tu se in tutto
questo c'è qualcosa di sensato.»

«Proprio tu mi dici questo? Cosa c'è di sensato
nell'amore?»

«Nulla, questo è vero. Ma un nobile come te dovrebbe saperlo,
a questi livelli si guarda prima al resto e poi all'amore. Se la
storia avesse parlato di un re che va con una del popolo, allora
forse ci avrei creduto, ma si sarebbe trattato pur sempre di una
cosa illecita e nascosta. Chissà quanti sovrani hanno amanti del
popolo! Tuttavia non posso credere che una principessa lasci tutto
ciò che ha e sposi un mercante neppure devoto alla croce.»

«E se invece fosse stato un nobile a farsi povero per la sua
donna?»

«Ad un nobile non importa sposare una del popolo, lui può
comprare tutto, anche le donne.»

«E se il nobile diventasse popolo non per causa sua e si
ritrovasse al pari della donna che ama... non dovremmo credere che
sia il destino a fare questo? Al destino non gli si possono voltare
le spalle!»

«Dove vuoi arrivare, Simone? Perché metti in mezzo questa
stupida storiella? Chi è lei?»

«Una principessa!»

A ciò accelerò, lasciando Ali indietro e sempre più convinto
che la donna di cui parlava fosse la sua Maria. Questo gli
provocava un tale nervosismo! Si fidava di Maria, e Simone non
aveva più il potere di un nobile. Solo non poteva sopportare l'idea
che tra l'amicizia e l'amore una delle due cose sarebbe saltata.
Allora Ali non sapeva che non una e nemmeno l'altra sarebbero
saltate, bensì... 

Se dalla vita, anche dalle cose negative, vanno cercati gli
aspetti positivi, il fatto che i francesi fossero arrivati e Simone
non aveva più il potere di un nobile era un bene per l'amore tra
Ali e Maria. Così pensava il nipote dello scrivano, fin quando non
dovette ricredersi a sue spese.

Arrivati alle mura passarono per il lato ad est e girarono
affinché si trovassero davanti l'accesso sul lato sud. In
prossimità della torre di sudest, però, dal cimitero che si trovava
sulla sinistra qualcuno li chiamò a volume alto ma non
eccessivo:

«Ali, Ali! Signore!»

Era Filippo, il figlio dello stalliere, un adolescente rosso
di capelli e troppo robusto anche per un adulto. Questi corse tra
le tombe, saltando le lapidi con agilità inaspettata, e si presentò
davanti ai due.

«Riprendi fiato, Filippo.» suggerì Ali.

«Che fate qui fuori tanto tranquilli?»

«Siamo stati a caccia, non si vede?» spiegò Simone, mostrando
i tre conigli attaccati assieme per le orecchie. 

«Non sapete nulla, quindi?»

«No, riprendi fiato e spiegaci con calma.» richiese Ali.

«Sono arrivati, neanche un'ora fa.»

«I francesi?» 

«Proprio loro!»

«E dove sono tutti?»

«Li hanno convocati al gran cortile, non so perché. Avete mai
sentito parlare un francese? Parlano buffo e io non ho capito una
parola.»

«Io conosco quella lingua, e pure Simone.»

«I miei antenati parlavano solo una sorta di francese quando
arrivarono su quest'isola.» puntualizzò Simone.

«Tu che fai qui fuori? Perché non sei con gli altri? Non hai
sentito ciò che ha detto signor Cristiano in merito a come avremmo
dovuto comportarci con i nuovi arrivati?» domandò Ali.

«Sì, ma mi trovavo al mulino e quando sono tornato ho visto
almeno quaranta uomini marciare per la strada dalla direzione di
Catania. Perciò mi sono nascosto qui fuori.»

«Che aspetto avevano?»

«Erano cavalieri, ben armati e minacciosi.»

«Ali, dobbiamo rientrare alle mura.»

«Hai ragione.»

«Siete pazzi? Davanti le porte ci sono almeno dieci uomini.»
fece preoccupato il rosso ragazzo.

«Chiederanno spiegazioni, ha ragione Filippo, e che ne
sappiamo come reagiranno?» disse Ali.

«Lasciamo qui i cavalli e seguitemi!» avanzò convinto
Simone.

Gli altri due gli andarono dietro e lo seguirono curiosi di
vedere dove li stesse portando. Si fermò sotto la torre est, scansò
alcuni cespugli e due grosse tavole di legno, quindi presentò la
scoperta ai due:

«Questo passaggio venne costruito dal mio bisnonno, è un
facile accesso direttamente per le stanze del palazzo. Solo la
famiglia ne conosceva l'ubicazione fino a questo giorno, ma visto
che oramai tutto è perduto posso rivelarla anche a voi.»

«Credevo di sapere tutto sul feudo!» esclamò meravigliato
Ali.

«Come faremo senza una torcia? È buio lì dentro.» chiese il
più giovane dei tre.

«Niente paura! Vedete la corda a terra? Afferratela e fatela
scorrere per le mani avanzando sempre più, l'altro capo è attaccato
a destinazione. Troverete un nodo ad un certo punto, quello e il
segnale che cominciano i gradini... quindi, attenzione a non
spaccarvi la faccia!» 

S'intrufolarono lì dentro. Dopo poca strada, ma che sembro
lunghissima, come sembrano tutte le strade nuove, Simone spinse la
parete di fronte a lui, dunque fu luce. Per alcuni secondi
restarono senza vista, da tanto buio a tanta luce era inevitabile.


















OEBPS/images/cover.JPG





OEBPS/images/decoration.png









